15 febbraio
San Severo

Prete del VI secolo

Si parla e si scrive spesso - ma è un argomento che non si scandaglia mai fino in fondo - delle responsabilità pastorali e delle incombenze spirituali che gravano sulle spalle di chi si è assunto cura di anime, fosse anche il più modesto e solitario parroco di campagna. Un argomento, abbiamo detto, che non si finisce mai di scandagliare, e che invece meriterebbe di essere sempre tenuto presente, e meditato, quando si parla - a volte un po' superficialmente - delle condizioni e dei problemi di chi si dedica alla vita religiosa, al sacerdozio in particolare. Nella vita di San Severo, c'è un episodio che sembra addirittura un apologo; un chiaro commento - in forma ingenua ma non meno efficace - del peso spesso terribile delle responsabilità pastorali.

Severo era sacerdote a Valeria, negli Abruzzi, nel lontano sesto secolo. Ottimo sacerdote, aggiungiamo subito, perché devoto, caritatevole, attivo, esigente verso se stesso quanto era generoso con gli altri.

Coltivava da solo un campicello, quando era libero dagli impegni del suo stato, provvedendo così al proprio sostentamento col frutto del suo lavoro. E proprio mentre potava la vigna, un giorno, qualcuno accorse a chiamarlo, perché si recasse da un parrocchiano malato.

Severo non era pigro, né tantomeno lento al doppio richiamo, del dovere e della carità. Ma quel giorno, inspiegabilmente, si attardò più di quanto non credesse nel lavoro della vigna. Quando finalmente si mosse, venne raggiunto dal solito messaggero ed ebbe la desolante notizia: il malato che egli avrebbe dovuto visitare e assistere era ormai spirato!

La notizia sconvolse il prete Severo. Non camminò, corse; anzi volò. E correndo pianse, anzi si disperò. Giunse al letto del defunto, e si gettò in ginocchio, bagnandolo di lacrime. Pianse e pregò a lungo, il buon prete abruzzese, che una piccola negligenza aveva reso responsabile di una terribile conseguenza. E come se quelle lacrime avessero un effetto terapeutico, anzi taumaturgico, ecco il morto ridestarsi, sollevarsi sul letto, sorridere di nuovo alla vita.

Con medioevale fantasia, il racconto prosegue, narrando come il risuscitato rivelasse di esser già stato trascinato, in spirito, verso l'inferno da orribili demoni, finché, all'ultimo momento, le lacrime di Severo avevano ottenuto per lui, dal Signore, l'estrema inattesa intercessione.

L'episodio del prete i cui meriti poterono miracolosamente riparare la propria colpa è narrato nei Dialoghi di San Gregorio Magno, ed è quasi tutto ciò che si conosce sul conto del San Severo abruzzese. O meglio c'è soltanto un altro episodio curioso, dopo la sua morte, perché, non trovandosi d'accordo i parrocchiani sul luogo dove dargli sepoltura, un contadino di passaggio ne prese tranquillamente il corpo, e lo portò ad Orvieto, dove ancora si trova.

San Sabino di Canosa

Vescovo del VI secolo

Nella vita di San Benedetto, e nelle moltissime opere d'arte ispirate al grande iniziatore del monachesimo in Occidente, si nota l'episodio del tentativo di avvelenamento, prodigiosamente sventato dal Santo. Una volta, infatti, alcuni dei suoi stessi monaci, insofferenti della rigorosa austerità della Regola, propinarono al Patriarca una coppa di vino mescolato a un potente veleno. San Benedetto, che sedeva a mensa, alzò la mano in un gesto di benedizione, e immediatamente la coppa s'infranse, rivelando l'agguato e versando il mortifero contenuto.

Un episodio assai simile viene attribuito anche a San Sabino di Canosa, che di San Benedetto fu contemporaneo e amico. Si potrebbe pensare a una di quelle repliche di cui abbondano le tradizioni agiografiche, se il fatto non fosse riferito da un altro grande contemporaneo - o quasi - cioè dal Papa San Gregorio Magno. E con tale autorità che lo stesso Martirologio Romano si dilunga a narrarlo, invece di limitarsi, come di consueto, a dare del nostro Santo una succinta « notizia ».

Un servitore, vi si legge, corrotto con il denaro dai nemici del Santo, gli avrebbe posto in mano una coppa avvelenata. San Sabino, ormai vecchio, era diventato cieco, ma aveva acquistato, si legge, « lo spirito di profezia e il dono dei miracoli ». Seppe così, divinamente ispirato, qual fosse il contenuto della coppa; annunziò la vendetta di Dio sui responsabili di tanto delitto, tracciò un segno di croce, dopo di che bevve tranquillamente il liquido velenoso senza risentirne danno alcuno. La vita del prodigioso bevitore di veleno era

stata lunga, e variamente movimentata. Non si sa quale fosse la sua età al momento della morte, ma cinquantadue anni di episcopato fanno supporre che si avvicinasse più ai novanta che agli ottanta. E gli avvenimenti a lui attribuiti dai biografi hanno fatto addirittura pensare che si riferiscano a due persone dallo stesso nome, vissute nello stesso luogo come Vescovi della stessa diocesi, tanto sono folti e numerosi!

Canosa, dove San Sabino fu Vescovo, è la bella città della Puglia che tanta importanza ebbe nell'alto Medioevo, accanto ad Andria, a Barletta e a Trani, dopo essere stata città federata a Roma, e stazione lungo la romana via Traiana. Distrutta dai Longobardi nell'VIlI secolo, risorse sulle proprie rovine, anche se cedendo politicamente alla non lontana Bari, e oggi vanta eccezionali monumenti della primissima epoca romanica, come la Tomba del Crociato Boemondo, la Cattedrale, e il suo pergamo.

San Sabino vi fu Vescovo nel VI secolo, al tempo di San Benedetto e di Totila. Personaggio di levatura internazionale, fu capo di una legazione inviata dal Papa Agapito presso l'Imperatore Giustiniano, a Costantinopoli. In Oriente partecipò a un concilio come sostenitore delle ragioni del Pontefice romano, e subì le vessazioni da parte dell'Imperatore e della di lui consorte, la bella, intrigante e ambiziosissima « basilissa » Teodora.

Fu a Mira per venerarvi le reliquie di San Nicola, che più tardi, come si sa. sarebbero state portate proprio a Bari. E fu più volte a Montecassino ospite onorato di San Benedetto, che gli predisse la rovina di Roma e gli trasmise - si direbbe - il dono della profezia e del miracolo!

San Sigfrido

Vescovo dell'XI secolo

Non ha nulla a che fare con i Nibelunghi né con l'omonimo eroe wagneriano, il Santo di oggi, anche se fu anch'egli, in vita, uomo di grande ardimento, fervido propagatore del Vangelo nei paesi del Settentrione.

Veniva infatti dall'Inghilterra, quando sbarcò da una nave missionaria, verso il Mille, piantando la Croce sulla costa della Svezia. In quel paese, la prima predicazione cristiana non aveva messo solide radici, e il paganesimo di una

popolazione ancora barbarica aveva facilmente soffocato il seme evangelico.

Ma ora lo stesso Re di Svezia, Olaf, chiedeva missionari cristiani capaci di educare i suoi rudi Goti e di modificare i loro primitivi costumi. Sigfrido, prete di York, piantando la Croce, iniziò la sua predicazione in mezzo a terribili difficoltà Presto però fu in grado di costruire una piccola chiesa in legno, celebrandovi i misteri divini nella più sconfortante solitudine.

Su quel lembo di terra idolatra, l'avventuroso missionario ripeté la storia dei pescatori di Galilea, convertendo dodici uomini che furono un po' come i suoi Apostoli. I loro nomi furono scritti sulla fontana nella quale li aveva battezzati; una fontana che divenne, con il tempo, il monumento più eloquente del lavoro evangelico di Sigfrido.

A ognuno dei dodici uomini dette una croce, da piantare tra le dodici tribù del Gothlànd meridionale, cioè nella regione a sud del paese dei Goti.

Il luogo della prima chiesa e della fontana si chiamava Wexiow. Divenne presto il centro della vita religiosa, quando finalmente Sigfrido si conquistò larga ammirazione per la dignità della sua figura sacerdotale, la rettitudine della sua condotta e l'altezza delle sue virtù. Molti pagani si avvicinarono così alla fontana, entrarono nella piccola chiesa e vennero convertiti, mutando credenze e costumi, con viva soddisfazione del loro Re Olaf.

La messe divenne così abbondante che fu necessario dividere il paese in due diocesi, con a capo due Vescovi, di cui uno fu Sigfrido, aiutato da tre suoi nipoti, uno prete, uno diacono, uno suddiacono.

Un giorno però, durante l'assenza del Vescovo, i pagani assalirono la chiesa di Wexiow e trucidarono i tre nipoti di Sigfrido. Il Re Olaf avrebbe voluto punire gli assassini con la morte. Sigfrido ne chiese invece il perdono.

Il Re voleva che il Vescovo fosse almeno risarcito dei danni, con una forte somma, che però San Sigfrido rifiutò. Per lui, l'unica moneta che valeva era il perdono, in nome di Gesù. Gli assassini, dinanzi a tanta generosità, si convertirono. E dopo di loro, le conversioni divennero sempre più fitte, e quando il Vescovo Sigfrido morì, nel 1045, non venne deposto in una chiesetta né sotto una nuda croce, ma dentro una vera cattedrale, presto celebre per i numerosi miracoli fioriti su quella tomba.

